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L’URTO DELLA CADUTA di Prodi si fa sen-

tire soprattutto nell’ala sinistra dell’Unione.

C’è il caso di Rifondazione comunista, che

Franco Giordano ha compattato sulla linea

«governo breve e di

scopo per ottenere la

legge elettorale» cal-

deggiata da Fausto

Bertinotti, ma che in queste ore è
percorsa da forti fibrillazioni: è ba-
stato che alla riunione della Dire-
zione e dei gruppi parlamentari
del Prc si diffondesse la voce che il
presidentedellaCameraabbiapar-
lato al Quirinale di un governo
che lavori alle riforme fino al pros-
simo autunno per far scattare sul-
l’altolàpiùd’uno.ComePaoloFer-
rero, che ha preso la parola per ag-

giungereuna data al discorso fatto
poco prima da Giordano: «Condi-
vido la proposta di un governo a
termine, ma si deve votare entro
l’estate, a giugno, o diventa un’al-
tra cosa in cui noi veniamo trita-
ti».E se è facile capire perché Berti-
notti possa pensare che abbia più
possibilitàdipassare l’ipotesidiun
governo in carica fino ad ottobre
(ci sono oltre 300 parlamentari di
prima nomina che vedranno sfu-
mare il sogno della pensione se
non rimangono in carica altri no-
ve mesi) è altrettanto facile capire
perché dentro il Prc ci sia chi guar-
da a questa ipotesi con preoccupa-
zione: se sarà ancora in carica ad
autunno, sarà questo governo isti-

tuzionale a fare la Finanziaria. Ma
lefibrillazionisipropaganobenol-
tre i confini di Rifondazione ora
che, per dirla con Giordano, «è fi-
nita la scommessa fatta sull’Unio-
ne».
La fine prematura del governo ha
avuto tra gli altri effetti collaterali
quello di far aprire profonde crepe
nella cosiddetta Cosa rossa. Il pro-
cesso unitario avviato da Prc, Pdci,
Verdi e Sinistra democratica nei
mesi scorsi è come se non fosse
mai esistito. Lo speaker unico in
Parlamento,gliemendamentiuni-
tari alla Finanziaria, il coordina-
mento permanente dei quattro
ministri: tutta roba passata. Le di-
chiarazioni di voto sulla fiducia al

governo ognuno le ha fatte per sé.
«Avrei preferito diversamente ma
alle consultazioni andremo uni-
ti»,dicevaFabioMussinonpiùtar-
didi tregiorni fa.Eieri, suomalgra-
do, è salito al Colle mentre lascia-
va il Quirinale Oliviero Diliberto,
che a sua volta è arrivato mentre
usciva Alfonso Pecoraro Scanio
(Giordano è atteso per domani).
Ma non c’è soltanto questo.
Sulla soluzione della crisi aperta
dalla sfiducia a Prodi ognuno dei
quattro partiti ha una formula di-
versa. I Verdi hanno chiesto al Ca-
po dello Stato un reincarico per
Prodi. I Comunisti italiani si sono
detti «indisponibili» a qualunque
governo istituzionale perché, ha
spiegatoDiliberto,«èmeglioanda-
re al votodi qualunque pasticcio».
Di tutt’altro avviso sono Rifonda-
zione comunista e Sinistra demo-
cratica, entrambe convinte che si
debbatentare lastradadiungover-
no «breve» e «di scopo», che ap-
provi una nuova legge elettorale
(partendo dalla bozza Bianco) ma
che proceda anche alla redistribu-
zionedell’extragettitofiscaleprevi-

sto all’articolo 1 della Finanziaria.
Inoltre sia Giordano che Mussi so-
no convinti che si debba procede-
re sulla strada dell’unità. Anche
«inmaniera unilaterale», fa sapere
il primo. «Siamo impegnati e de-
terminati a realizzarla», assicura il
secondo.Entrambi,poi, sononon
poco irritati per come Diliberto si
sta muovendo. Irritazione che
Giordano ormai neanche nascon-
depiù:«Nonsipuòinvocareilpro-

cesso unitario e poi volere una so-
glia di sbarramento bassa per te-
nersi una doppia possibilità, non
si può avere la visione estremista
di Ferrando e la proposta politica
di Parisi». Resiste almeno l’asse
Prc-Sd?Finoauncertopunto.Per-
ché, guardando alle elezioni e a
un auspicabile o meno accordo
conilPd,seMussidicechecompi-
to della sinistra unita «è di dire al
Pdchesidevelavorareperunnuo-

vo centrosinistra che governi l’Ita-
lia», Giordano parla di «libertà di
scelta e autonomia»: «Non ci spa-
venta il Pdchevuole andareda so-
lo. E la sinistra non vive o muore
solo nel governo». Impostazione
che non convince il vicepresiden-
te del Senato Milziade Caprili, che
alla riunione dei vertici Prc ha
esplicitamenteparlatodellaneces-
sità di un «rapporto» col Pd. E che
convince ancora meno Mussi.

Bertinotti avrebbe suggerito al Colle un governo
che faccia le riforme e che duri fino ad ottobre

Ferrero contrario: si voti a giugno
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Lo sfaldamento della mai nata alleanza
della sinistra radicale si è avuto sulla fiducia

Giordano: non ci spaventa il Pd che va da solo

IN ITALIA

La crisi fa tramontare
la «Cosa rossa»

Progetto in disarmo, restano solo Prc e Sd
Ma sul voto subito Rifondazione si divide

Mussi per
la soluzione
della crisi
immagina
un governo breve
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